
 

PIETRO CALAMANDREI  Firenze 1889 – 1956 
 

ORA E SEMPRE RESISTENZA 
Lo avrai 

camerata Kesserling 
il monumento che pretendi da noi italiani 

ma con che pietra si costruirà 
a deciderlo tocca a noi 

non con i sassi affumicati dei borghi inermi 
straziati dal tuo sterminio 

non con la terra dei cimiteri 
dove i nostri compagni giovinetti 

riposano in serenità 
non con la neve inviolata delle montagne 

che per due inverni ti sfidarono 
non con la primavera di queste valli 

che ti vide fuggire 
ma soltanto con il silenzio dei torturati 

più duro d'ogni macigno 
soltanto con la roccia di questo patto 

giurato fra uomini liberi che volontari si adunarono 
per dignità non per odio 

decisi a riscattare la vergogna e il terrore del mondo 
su queste strade se vorrai tornare 

ai nostri posti ci ritroverai 
morti e vivi con lo stesso impegno 

popolo serrato intorno al monumento 
che si chiama ora e sempre 

      Resistenza.                                                                              
                                                              (4 dicembre 1952)   

 
 

FISCHIA IL VENTO 
Il canto, un vero e proprio inno, il più eseguito da tutte le brigate partigiane, fu scritto, 
sull’aria della canzone russa Katiuscia, da Felice Cascione, comandante della II Divisione 
d’assalto garibaldina di Imperia, morto nel 1944 in uno scontro a fuoco con i fascisti. Per 
ascoltarlo: 
youtube.com/watch?v=WZZneJqFuHE 
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ALFONSO GATTO  Salerno 1909 –Orbetello 1976 

                                        da La storia delle vittime. Poesie della Resistenza, 1966     
                                        

PER I COMPAGNI FUCILATI IN PIAZZALE LORETO  
 

Ed era l’alba, poi tutto fu fermo  
La città, il cielo, il fiato del giorno.  

Restarono i carnefici soltanto.  
Vivi davanti ai morti. 

 
Era silenzio l’urlo del mattino,  

silenzio il cielo ferito,  
un silenzio di case, di Milano. 

 
Restarono bruttati anche di sole,  

sporchi di luce e l’uno e l’altro odiosi,  
gli assassini venduti alla paura. 

 
Era l’alba, e dove fu lavoro,  

ove il piazzale era la gioia accesa  
della città migrante alle sue luci  

da sera a sera. Ove lo stesso strido  
dei tram era saluto al giorno, al fresco  

viso dei vivi, vollero il massacro  
perché Milano avesse alla sua soglia  

confusi tutti in uno stesso sangue  
i suoi figli promessi e il vecchio cuore  

forte e ridesto stretto come un pugno. 
 

Ebbi il mio cuore ed anche il vostro cuore  
Il cuore di mia madre e dei miei figli,  

di tutti i vivi uccisi in un istante  
per quei morti mostrati lungo il giorno  

alla luce d’estate, a un temporale  
di nuvole roventi. Attesi il male  

come un fuoco fulmineo, come l’acqua  
scrosciante di vittoria; udii il tuono  
d’un popolo ridesto dalle tombe. 
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Io vidi il nuovo giorno che a Loreto  
sovra la rossa barricata i morti  

saliranno per i primi, ancora in tuta  
e col petto discinto, ancora vivi  

di sangue e di ragioni. Ed ogni giorno,  
ogni ora eterna brucia a questo fuoco,  

ogni alba ha il petto offeso da quel piombo  
degli innocenti fulminati al muro. 

 

SALVATORE QUASIMODO - Nobel 1959  Modica (RG) 1901 – Napoli 1968 
 

  AI QUINDICI di PIAZZALE LORETO   
                                                                                             da La vita non è sogno, 1949 
 

Esposito, Fiorani, Fogagnolo,  
Casiraghi, chi siete? Voi, nomi, ombre? 

Soncini, Principato, spente epigrafi,  
voi, Del Riccio, Temolo, Vertemati,  

Gasparini? Foglie d’un albero  
di sangue, Galimberti, Ragni, voi,  
Bravin, Mastrodomenico, Poletti? 

O caro sangue nostro che non sporca  
la terra, sangue che inizia la terra  
nell’ora dei moschetti. Sulle spalle  

le vostre piaghe di piombo ci umiliano:  
troppo tempo passò. Ricade morte  
da bocche funebri, chiedono morte  

le bandiere straniere sulle porte  
ancora delle vostre case. Temono  
da voi la morte, credendosi vivi.  

La nostra non è guardia di tristezza,  
non è veglia di lacrime alle tombe:  

la morte non dà ombra quando è vita. 
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UMBERTO SABA    Trieste 1883 – Gorizia 1957 

IL TEATRO DEGLI ARTIGIANELLI 
                                   da Il Canzoniere, sezione “1944” 

 

Falce martello e la stella d’Italia 
ornano nuovi la sala. Ma quanto 

dolore per quel segno su quel muro! 
 

Entra, sorretto dalle grucce, il Prologo. 
Saluta al pugno; dice sue parole 

perché le donne ridano e i fanciulli 
che affollano la povera platea. 
Dice, timido ancora, dell’idea 

che gli animi affratella; chiude: “E adesso 
faccio come i tedeschi: mi ritiro”. 

Tra un atto e l’altro, alla Cantina, in giro 
rosseggia parco ai bicchieri l’amico 

dell’uomo, cui rimargina ferite, 
gli chiude solchi dolorosi; alcuno 
venuto qui da spaventosi esigli, 

si scalda a lui come chi ha freddo al sole. 
 

Questo è il Teatro degli Artigianelli, 
quale lo vide il poeta nel mille 

novecentoquarantaquattro, un giorno 
di Settembre, che a tratti 

rombava ancora il cannone, e Firenze 
taceva, assorta nelle sue rovine. 
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